
Attirami, 
e basta

QUELLO CHE ABBIAMO DI PIù CARO...

BrAno Di niCoLino PoMPei

trAtto DALL’interVento “GuArDAte A Lui e SArete rAGGiAnti”
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senza la considerazione seria e razionale della fame e
della sete di infinito che siamo, riconosciute da un
giudizio continuo della nostra esperienza con la realtà,
la presenza di cristo non può che essere ridotta ad un
nome. un nome svuotato della sua presenza reale, che
risulta per questo astratta ed estranea alla vita. che
rischia di non dirci più niente. colui che è
assolutamente desiderato e anelato dal nostro cuore
ridotto ad una presenza astratta ed estranea; una
presenza riprodotta solo da parole con cui la
appiccichiamo alla vita, che di fatto non ci dice più
niente. e lo stesso cammino della compagnia, se viene
vissuto per meno di colui che l'ha generata per la sua
contemporaneità e l'incidenza della sua presenza in

noi, è svuotato e quindi tradito nella sua ragion
d’essere. e tutto questo si mostra, si mostra proprio
nel nostro umano. emerge con evidenza drammatica
proprio dall'esperienza del nostro rapporto con la
realtà, con le circostanze che ci accadono e che
lasciano sempre trasparire chi siamo, chi è la nostra
consistenza, chi è la nostra appartenenza e chi è cristo
per noi. ma la presenza di cristo è sempre più grande,
è irriducibile, è inarrestabile e non viene mai meno. la
grazia di quell'incontro che c'ha investito è così vera,
così potente e irriducibile che proprio adesso continua
a mostrarsi sempre più forte di tutto e più che mai viva e
presente. lo sguardo da cui siamo stati incontrati è
sempre più grande ed è più che mai vivo e presente.
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Basta un momento di tenerezza
e di sincerità verso noi stessi, un
accenno di desiderio che si
riaccende dalla parte del cuore,
per sentirlo riemergere in tutta
la sua vitalità e per spalancargli
tutto noi stessi, così come
siamo. proprio ora, nella grazia
di questa iniziativa, si mostra più
che mai vivo e presente. e basta
un accenno di disponibilità del
cuore per ricominciare a sentire
il nostro bisogno e a permettere
di lasciarlo incontrare dalla
presenza di gesù, che attende
solo di corrisponderlo e
soddisfarlo. Basta un accenno di
sguardo per sentirsi investiti dal
suo sguardo sempre continuo e
sempre fedele. proprio ora. e nella sua presenza che
ora ci viene incontro, possiamo ricominciare sempre.
solo nello splendore e nell'amore infinito del suo
sguardo è sempre possibile ricominciare ad
incontrare il nostro umano, anche segnato da mille
riduzioni, contraddizioni, cadute ed errori. ad
incontrarlo senza paura e senza censure. perché tutto
il nostro umano è stato fatto da lui e solo per
incontrare lui. allora, anche le più drammatiche
esperienze di miseria umana mostrano l'irriducibilità
del nostro io, della nostra costituzione originale, del
nostro cuore e del nostro bisogno, e quindi risultano
un'occasione per ricominciare a guardare gesù. solo
incontrando il suo sguardo presente tutto il nostro
umano, così com'è, può sentirsi abbracciato e
restituito alla sua dignità originale. rimesso in gioco e
in cammino dalla parte del suo desiderio, che solo in
lui trova la sua piena rivelazione e la sua costante
soddisfazione. È proprio l'esperienza dell'operare
incessante della grazia sulla nostra vita. È
l'esperienza incessante e sempre vincente della
misericordia di dio.
per questo ora dobbiamo aprire il nostro cuore alla
domanda. tutto il nostro lavoro non può che essere
sempre e ultimamente preghiera. sant'agostino
afferma che “porre la speranza nella preghiera è totum
atque summum negotium /è l'attività, il lavoro
totalizzante e sommo”. dobbiamo quindi
incessantemente mendicare gesù, mendicare il suo
sguardo sempre, perché ci investa, ci commuova lo

sguardo e il cuore, ci rimetta
sempre in piedi e in cammino
con lui e dietro a lui.
dobbiamo mendicare a gesù la
grazia di vincere tutta la nostra
estraneità e la nostra resistenza
nella grazia della sua attrattiva
presente. di vincere e farci
uscire da quella strettoia di
immagini e di pensieri dentro cui
soffochiamo, arrestiamo e
perdiamo la vita,
sottomettendola al dominio della
nostra misura; al dominio delle
nostre misere e brevi vedute, in
cui qualcuno di noi si ritrova o
vorrebbe ancora definire e
affermare se stesso, gli altri, la
realtà e anche l'appartenenza alla

compagnia. dobbiamo domandare la grazia di essere
ridestati alle esigenze del cuore, all'emergenza del
nostro bisogno, all'impeto del nostro desiderio.
perché possiamo trovarci radicalmente rinnovati a
vivere questo cammino per la presenza di gesù, che
incessantemente mendica lo sguardo di ciascuno di
noi, mendica la vita di ciascuno per essere ospitato ed
accolto come avvenimento permanente e decisivo.
perché possiamo ritrovarci amici, veramente amici,
per l'esperienza di un sostegno, di un lavoro e di una
sequela nel nostro cammino, per il desiderio di vivere
e concepire la vita nella luce e nello splendore dello
sguardo di gesù. perché sia lo sguardo che portiamo a
tutto e a tutti. da cui solo può emergere il nostro io
vero, pieno ed intero. da cui solo può scaturire la
massima capacità di intelligenza, di rapporto, di
affronto e di giudizio della realtà. da cui solo può
scaturire tutta la nostra gioia come la gioia di ogni
altro. tutta la nostra bellezza come la bellezza di ogni
altro. tutto il nostro bene come il bene di e per ogni
altro. tutto il nostro amore come l'amore di e per
ogni altro. e tanto più la nostra affezione la lasceremo
spostare verso il suo sguardo, quanto più risulterà
coincidente proprio con la sua presenza. Quanto più
quello che si farà, lo si farà con lui, in lui e per lui.
tutto quello che si amerà, lo si amerà con lui, in lui,
per lui. tutto quello che si cercherà sarà solo il suo
sguardo. tutto quello che si domanderà sarà la sua
presenza, di rimanere con lui, di amarlo dentro ogni
cosa/sopra ogni cosa.
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desidero concludere questo
incontro proponendovi alcuni
brani che ci aiutano a riprenderlo
e a trattenerlo nel silenzio e nella
preghiera. il primo è di
sant'ambrogio, tratto dal suo
commento al salmo 118.
Nell'ultimo versetto il salmista
così termina la sua preghiera:
“Come pecora smarrita vado
errando; cerca il tuo servo,
perché non ho dimenticato i tuoi
comandamenti”. ambrogio usa
le medesime parole del salmo
per domandare al signore di
venire a cercare quella pecorella
smarrita che è ciascuno di noi.
perché, afferma sant'ambrogio,
“se tu ritardi, io mi smarrisco”. e
questo non vale solo all'inizio del nostro cammino, ma
dentro ogni istante del nostro cammino. ecco allora la
sua preghiera: “Veni, Domine Iesu / vieni, Signore
Gesù, / ad me veni, / vieni a me, / quaere me, /
cercami, / inveni me, / trovami, / suscipe me, /
prendimi in braccio, / porta me / portami”. vieni
signore gesù: è proprio il grido del povero di spirito,
il grido di colui che tende tutto se stesso verso quello
sguardo, che attende tutto da quello sguardo, che
dipende in tutto da quello sguardo, dallo sguardo di
gesù. c'è qualcosa di più semplice e di più umano di
questa domanda? c'è qualcosa di più adeguato al
nostro bisogno? in un altro momento del suo
commento al salmo 118, sant'ambrogio dice: “Tu sei
il mio aiuto e il mio sostegno. Tu mi aiuti con la legge, tu
mi prendi in braccio con la Grazia. Quelli che ha
aiutato con la legge, li ha portati nella sua carne,
perché è stato scritto: questi (gesù) prende su di sé i
nostri peccati e per questo (perché mi porta la sua
grazia) spero nella sua parola”. e ambrogio continua,
affermando in maniera acutissima e sublime: “È
veramente bello che dica: «Ho sperato nella tua
parola». Cioè: non ho sperato nei profeti. Non ho
sperato nella legge. In Verbum tuum speravi / ho
sperato nella tua Parola, / hoc est in adventum tuum /
cioè nella tua venuta”. sono una cosa buona sia i
profeti che i dieci comandamenti. ma non ho sperato
in loro, non poggio la mia speranza su di loro, ma sulla
tua parola, cioè sulla tua presenza che viene e mi
porta con sé in braccio. come un bambino a cui non

basta sapere che la mamma c'è.
ma che attende sempre che la
mamma arrivi al più presto e lo
prenda in braccio portandolo con
sé. conclude ambrogio
pregando: “Che tu venga e
prenda in braccio noi peccatori”.
che tu venga, o signore, a
perdonare i nostri peccati e a
mettere sulle tue spalle questa
pecorella smarrita e affaticata.
voglio riprendere ora un brano
di santa teresina a noi molto
caro. sono le ultime parole che
teresina scrive alla madre priora
del carmelo alcuni mesi prima di
morire. “Alle anime semplici non
servono mezzi complicati: poiché
io sono tra queste, un mattino

durante il ringraziamento, Gesù mi ha dato un mezzo
semplice per compiere la mia missione. Mi ha fatto
capire questa parola del Cantico dei Cantici: «Attirami,
noi correremo all'effluvio dei tuoi profumi» (Ct 1,4). Oh
Gesù, dunque non è nemmeno necessario dire:
«Attirando me, attira le anime che amo!». Questa
semplice parola: «Attirami», basta”. Quanto è vero che
basta imbattersi con qualcuno che è tutto attratto da
gesù, che vive nell'esperienza di questa attrattiva, per
sentirsi colpiti da una iniziale provocazione e in
qualche modo, se si è leali, costretti almeno ad una
domanda. lo abbiamo visto anche nella vita di
Zaccheo. attenzione: è una cosa diversa l'esperienza
di seguire gesù come conseguenza di una propria
decisione dall'esperienza di seguirlo perché attratti.
certo che non può mai mancare la nostra libertà. ma è
una cosa diversa una libertà che è in gioco e si muove
dentro un'esperienza di attrattiva, rispetto ad una
libertà che è solo mossa da una propria decisione, in
cui c’è sempre il notevole rischio di far ricadere il
“correre dietro” a gesù solo su delle proprie
intenzioni o sulla propria forza. e se tutto parte e
riparte solo da nostre fragili intenzioni e da una nostra
forza, primo o dopo in questo “correre dietro”
accuseremo solo pesantezza, fatica e stanchezza. se
sono nella forza di un'attrattiva, il camminare, il
correre dietro e il seguire, anche dentro la condizione
di un sacrificio, sono sempre nell'esperienza di un
indomabile e travolgente amore e di un acceso
desiderio, che commuovono il cuore e sospingono il
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passo e il cammino. e quanto
è evidente e impareggiabile
l'esperienza di uno sguardo,
di un umano e di un cammino
commossi dalla attrattiva a
gesù rispetto a quella di chi
gli va dietro solo nella forza di
una propria volontà e di una
sua propria decisione. e non
solo, perché come ha
commentato acutamente il
grande don giacomo
tantardini: “se invece viene
da te il correre, di per sé non testimoni che cristo sia
risorto e che sia vivo. deve essere evidente che sei
attirato da lui. altrimenti può essere un'iniziativa tua,
se decidi da te di correre dietro a gesù. e non si vince
la paura della morte con quello che facciamo noi (cfr.
eb 2,15). la paura della morte è sconfitta quando è
evidente che è una presenza ad attirare, quando è
evidente che tu non fai nient'altro che correre dietro
lasciandoti attirare come un bambino piccolo che
corre per afferrare una cosa bella”. infatti, così
riprende santa teresina: “Signore, lo capisco, quando
un'anima si è lasciata avvincere dall'odore inebriante
dei tuoi profumi, non potrebbe correre da sola, tutte le
anime che ama vengono trascinate dietro di lei: questo
avviene senza costrizione, senza sforzo, è una
conseguenza naturale della sua attrazione verso di te.
Come un torrente che si getta impetuoso nell'oceano
trascina dietro di sé tutto ciò che ha incontrato al suo
passaggio, così, o mio Gesù, l'anima che si immerge
nell'oceano senza sponde del tuo amore attira con sé
tutti i tesori che possiede…”. È l'esperienza
dell'attrattiva che trascina tutto e tutti. così conclude
questa sua lettera: “Madre mia, credo che sia
necessario darle ancora qualche spiegazione sul brano
del Cantico dei Cantici: «Attirami, noi correremo»,
perché quello che ho voluto dirne mi sembra poco
comprensibile. «Nessuno può venire a me», ha detto
Gesù, «se non lo attira il Padre mio che mi ha
mandato». Poi, con parole sublimi, e spesso senza
nemmeno usare questo mezzo così familiare al popolo,
ci insegna che basta bussare perché ci venga aperto,
basta cercare per trovare e tendere umilmente la mano
per ricevere quello che chiediamo. Dice inoltre che tutto
quello che chiederemo al Padre suo nel suo nome egli lo
concederà. Certo, è per questo che lo Spirito Santo,
prima della nascita di Gesù, dettò questa preghiera

profetica: Attirami, noi
correremo. Cos'è dunque
chiedere di essere attirati, se
non unirsi in modo intimo
all'oggetto che avvince il cuore?
Se il fuoco e il ferro avessero
intelligenza e quest'ultimo
dicesse all'altro: attirami,
dimostrerebbe che desidera
identificarsi col fuoco in modo
che questo lo penetri e lo
impregni con la sua sostanza
bruciante e sembri formare una

cosa sola con lui. Madre amata, ecco la mia preghiera:
chiedo a Gesù di attirarmi nelle fiamme del suo amore,
di unirmi così strettamente a lui, che egli viva e agisca
in me. Sento che quanto più il fuoco dell'amore
infiammerà il mio cuore, quanto più dirò: attirami,
tanto più le anime che si avvicineranno a me (povero
piccolo rottame di ferro inutile, se mi allontanassi dal
braciere divino) correranno rapidamente all'effluvio
dei profumi del loro amato, perché un'anima
infiammata di amore non può restare inattiva: certo,
come santa Maddalena resta ai piedi di Gesù, ascolta
la sua parola dolce e infuocata. Sembrando non dare
niente, dà molto di più di Marta che si agita per molte
cose e vorrebbe che la sorella la imitasse. Non sono i
lavori di Marta che Gesù biasima: a questi lavori la sua
madre divina si è umilmente sottomessa per tutta la sua
vita poiché doveva preparare i pasti per la Santa
Famiglia. È solo l'inquietudine della sua ardente ospite
che vorrebbe correggere”. il signore gesù,
correggendo marta, vuole richiamare ciascuno di noi e
riaffermare che tutto quello che è necessario è lì
davanti ai suoi occhi come qui ora davanti ai nostri.
che “l’unum necessarium” è la sua presenza. che tutto
quello che facciamo o è mosso dalla sua presenza o è
votato alla dispersione, all'inconsistenza e al nulla. 
guardate a me per lasciarvi investire dal mio sguardo e
solo così sarete raggianti. per questo voglio chiudere
con una preghiera di sant'anselmo che desidero
pregare con voi: “Ti prego Signore attirami tutto al tuo
amore, fa tu o Cristo quello che il mio cuore non può. E
tu che mi fai chiedere - tu che mi chiedi di guardarti, tu
per cui siamo qui, tu che ti sei fatto incontrare nel volto
di questa nostra compagnia - tu che mi fai chiedere,
concedimi”. concedimi e attirami tutto al tuo
sguardo. attirami, e basta. amen.

Nicolino Pompei
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Duccio, La pesca miracolosa




